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Editoriale

Dopo l’Assemblea diocesana di Rionero 2004, mugugni e grida

Un anno è passato: quali frutti ci è dato raccogliere?

(Intanto lo Spirito, paziente, è in agguato…)

di Benedetto Carlucci

Lo Spirito santo, nel Quale, a parole, tutti crediamo, ma che pochi (anzi pochissimi) vedono alitare e, soprattutto, agire nella Comunità ecclesiale diocesana ed, anche, soltanto parrocchiale, non è stato conservato nella rimessa con il trascorrere euforico della Pentecoste o, anche, della Santissima Trinità (festeggiata, in diocesi, a Venosa ed, appena fuori diocesi, a Lagopesole).

  Una diocesi storicamente plurisecolare come la nostra non è, forse, terreno fertile e adatto per lo sviluppo rapido delle messi. Essendo di lenta (e turbinosa) semina, il terreno religioso di Melfi-Rapolla-Venosa richiede una particolare e laboriosa semina fatta di aratri tradizionali, di buoi cocciuti che tirino l’aratro e di un contadino determinato e, perfino, eroico, votato al sacrificio. In vista della coltivazione di un campo pochissimo fertile e moltissimo sabbioso e sassoso.

La metafora, fa facilmente riferimento ad una passione “usque ad effusionem sanguinis” per questo Popolo di Dio diocesano. E’ anche facile far riferimento all’esperienza episcopale “esclusivistica” del pastore emerito mons. Vincenzo Cozzi. Che in questa diocesi ha speso l’unico, lungo ministero episcopale della sua vita (1981-2001). Melfi-Rapolla-Venosa non è essere una diocesi religiosamente e socialmente omogenea. Ma non sembra essere, neanche, diocesi «di transito». Chi la sceglie deve sapere che (ad eccezione di… avviso diverso dello Spirito Santo) qui cesserà ogni suo mandato episcopale ordinario. 

Poi – va anche detto – la semina nella vigna del Signore è un «gioco di squadra». Il Vescovo studia, approfondisce, intuisce le soluzioni. Ma sono i parroci-presbìteri che vivono col Prèsule le iniziative per guidare il popolo di Dio verso la salvezza.

Dette queste cose, che a noi sembrano elementari e fondamentali per ogni visione d’insieme della vita diocesana (intesa anche comme somma, oggi, di ben 33 realtà parrocchiali operanti nella diocesi), veniamo ad un bilancio annuale di come questa diocesi ha vissuti i dodici mesi che intercorrono dall’Assemblea diocesana di Rionero in Vùlture 2004 fino ad oggi.

Era, quell’appuntamento, la «prima volta» di padre Gianfranco Todisco con la realtà diocesana ufficiale, dalla sua consacrazione ed ingresso in diocesi dell’8 febbraio 2003. Un’assemblea diocesana, quella rionerese, che – come ci si poteva facilmente attendere – era vissuta nell’attesa (inquieta e, perfino, spasmodica) di temuti provvedimenti di trasferimento parrocchiale per un consistente (circa il 50%) numero di parroci “scaduti” de jure.

A dodici mesi da quell’Assemblea comunque «vivace» e rivelatrice di tanti malesseri, com’è trascorso questo primo anno di… normalizzazione, ci vien di chiaderci tra il riflessivo ed il critico?… A questa domanda non tocca al cronista ed all’osservatore di fatti diocesani fornire risposte. Neanche a livello algebrico e statistico. Una cosa osserviamo, con una certa qual punta di amarezza: non tutti gl’interessati sembrano aver intuito ed intravisto, nei fatti e nei provvedimenti del vescovo Todisco il soffio della terza Persona della SS. Trinità (nonostante Essa sia stata regolarmente e solennemente celebrata in tutte le nostre sunnominate parrocchie). E questa situazione getta in un’amarezza sconfinata quei cristiani diocesani che, pur sentendo di non militare in prima linea, si sentono tuttavia quotidianamente attorniati da protestanti, testimoni di Geova ed, anche, soltanto tiepidi o miscredenti.

Come vorremmo – al termine di questa pensosa riflessione – diventare, un po’ di più, per il culto che da secoli vi ha sede, cittadini di Venosa…        

